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a decisione della Fiat di mettere in cassa in-
tegrazione tutti i suoi lavoratori è la risposta di
Torino a chi, nel governo, teorizzava che Mar-
chionne non potesse prendere delle decisioni
drastiche (come quella di chiudere Termini

Imerese) dopo aver usufruito degli incentivi pubblici. In
effetti da un po’ di tempo, da quando sono scaduti gli aiuti
a dicembre, governo e Fiat si “parlano”. Solo che lo fanno
a colpi di minacce e ricatti. E non è questo il miglior modo
di dialogare. Il punto è che quando le cose vanno male
emergono i problemi veri. In questo caso il problema vero
è che, di fronte ad una sovraproduzione mondiale di
automobili, le imprese sono costrette a ristrutturarsi. Lo
devono fare per non fallire. Questa è la cruda verità di
fronte alla quale non chiudere gli occhi. Ma non devono
essere lasciate sole a farlo, devono essere accompagnate
dagli stati nazionali (non necessariamente attraverso aiu-
ti) i quali, insieme alle imprese stesse, devono individuare
le strade necessarie da percorrere per non lasciare mi-
gliaia di famiglie senza lavoro. Però, (ed è un “però”
grande come una casa) il governo non può nemmeno
pensare di poter condizionare le scelte di politica in-
dustriale di un’impresa privata per il fatto di averla aiu-
tata con degli incentivi fiscali, minacciandola di non rin-
novarli. Perché questo significa scippare gli azionisti di
quella impresa dei loro diritti, quelli, appunto, di decidere
che cosa fare della loro impresa. Si tratterebbe di una
statalizzazione surrettizia di un’impresa privata, che non è
mai un bel vedere. E, se vogliamo dirla tutta, la Fiat non
può nemmeno pensare di forzare la mano al governo
perché gli conceda nuovi incentivi per vendere più auto
mettendo in cassa integrazione tutti i suoi lavoratori. Una
mossa che sa, anche questa, di ricatto. La Fiat ha una
responsabilità sociale e la decisione di chiudere le sa-
racinesche non fa bene al dialogo per trovare una via
d’uscita che soddisfi tutti. Perché una via d’uscita alla crisi
dell’auto si deve trovare. Potrebbe essere quella, più lun-
gimirante, di incentivare gli investimenti effettuati sul
territorio in auto elettriche o ibride. Sarebbe una de-
cisione che guarda a domani, perché è chiaro che so-
stenere le “vecchie” produzioni non fa altro che rinviare a
data da destinarsi un problema che è meglio affrontare
subito. Prima che sia troppo tardi. Anche per la Fiat.
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ara maestra-unica,
a questa domanda
non le sa rispon-
dere gnanca Ro-
berto Giacobbo su

Voiager! Strano però, una vol-
ta era sempre in televisione:
se c’era un allagamento rivava
una sua dichiarassione che av-
vertiva del pericolo. Se c’era
una frana lui ci avvertiva sde-
gnato che la montagna sareb-
be crollata! Alfonso vegliava
su di noi e ci sentivamo si-
curi… anca se avvisare del ri-
schio dopo una tragedia lo tro-
vavo poco pratico. Ma oggi è
sparito. Chiedo al presidente
Napolitano un appello a reti
unificate, mi rivolgo anca agli
organi di informassione: po-
tremmo fare uno speciale Chi
l'ha visto intitolato “Il giallo

Pecoraro Scanio”. No so se sia
il titolo giusto visto che Pe-
coraro Scanio era un verde...
Meglio che ci aiuta la signora
di Report che sgamma sempre
tutti! Chiamiamo anca Don
Mateo, la Fleccer,il tenente Co-
lombo, Uolker Tessas Renger,
il commissario Floràn, Kojak,
Starschi e Acc, i Chips, Ti Giei
Ùcher, Techila e Boneti, Rex,
CSI Maièmi e i RIS di Parma e
troviamolo! Cara maestra-uni-
ca, io ho fato dele supposis-
sioni circa la scomparsa di
APS (era massa lungo scrivare
Alfonso Pecoraro Scanio) (or-
co, per spiegarle l’abbrevias-
sione mi è toccato scrivarlo
ancora tutto intiero: allora che
rassa di senso hanno le ab-
breviassioni?). La prima ipo-
tesi è che Pecoraro Scanio si è
trasformato in Niki Vendola.
Ma io stesso non ci credo, per-
ché secondo me Pecoraro Sca-
nio in realtà è Bertinotti. Non
a caso sono spariti nello stesso
momento, ci faccia caso. Per

chi non crede al paranormale,
l’ipotesi è che APS sippia an-
dato nell’isola deserta indove
vivono Elvis, Marilin Monrò,
Jim Morrison, Jimi Hendrix,
Maicol Geccson, Moana Pozzi,
Lucio Battisti, Freddi Mercuri,
James Dinn e Ce Ghevara. Che
poi parché la ciamano isola
deserta se c’è tuto sto mucio di
gente? La tersa ipotesi è che si
stato rapito dagli alieni insie-
me a Capezzone! Si ha capito
bene: Capezzone, quello vero
dico! No il sosia fastidioso che
recita ogni tanto sul tg! Spe-
riamo che non li prendono co-
me ogetto di studio della ci-
viltà umana senò ci bombar-
dano subito! Però l’ipotesi che
a me convince di più è che
abia canbiato identità: adesso
fa l'autotrasportatore di bovini
col camion. Per l’occasione ha
assunto anche una falsa iden-
tità facendosi chiamare Guido
Pecoraro Scania! APS, se ci sei
bati un colpo!
Pwww.marcoepippo.com
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uesto è un Paese dalla
memoria corta» dice
una sopravvissuta. Ed

è vero. Infatti, nonostante ieri
fosse il Giorno della Memoria
per ricordare i morti dello
sterminio nazi-fascista, quasi
nessuno ha ricordato tra le
vittime dell’Olocausto i milio-
ni di morti rom, sinti, omo-
sessuali, né ha pensato lon-
tanamente di onorarli. Ieri
quasi nessuno ha ricordato di
pronunciato il nome dell’ita-

liano che firmò le leggi raz-
ziali e che fu il responsabile di
questa infamia, Benito Mus-
solini. Ieri in pochi si sono
interrogati sugli italiani che
«guardavano in silenzio da
dietro le loro finestre, indif-
ferenti, mentre a calci e pugni
eravamo deportati», come
racconta la superstite Liliana
Segre. Vuoti di memoria. «È
sempre fastidioso fare i conti
con il proprio passato», di-
cono i sopravvissuti, ed è più
facile commuoversi davanti a
un film sull’Olocausto. Ma «il
nemico della memoria è la ce-
lebrazione a buon mercato»
avverte proprio un noto
ebreo, Moni Ovadia «perché

gli ebrei di oggi sono gli afri-
cani, i clandestini, i milioni di
persone senza diritti». Così in
pochi hanno il coraggio di
ammettere che, con quella
stessa ignavia di chi guardava
alla finestra allora, oggi guar-
diamo i barconi a Lampedusa;
con quella stessa ignavia, oggi
diciamo: “Quello non lo voglio
qui”. Con la stessa ignavia as-
sistiamo alla discriminazione
continua e violenta nei con-
fronti di rom, neri, omoses-
suali, mai risarciti della loro
sofferenze. Agli ebrei le cose
vanno meglio; e degli altri chi
se ne frega? Tanto il Giorno
della Memoria è già passato.
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